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Da dove viene il trionfo di Macron? Uno 
sguardo ai flussi dal primo turno con un 
occhio alle legislative

Aldo Paparo
24 maggio 2017

Emmanuel Macron è dunque il nuovo Presidente francese. Il risultato del bal-
lottaggio contro Marine Le Pen non ha regalato sorprese, e il favorito della vigilia 
ha confermato nelle urne il proprio vantaggio. La sorpresa, forse, è stata nelle 
proporzioni della vittoria. Gli ultimi sondaggi accreditavano Macron di circa il 
60% dei consensi, forse anche qualche punto sopra tale soglia. Ma nessuno aveva 
previsto che riuscisse in buona sostanza a doppiare la sfidante frontista.

L’affluenza, pur sfiorando il 75%, è stata la più bassa registrata in un secondo 
turno presidenziale a partire dal 1974. Si tratta anche del primo caso dopo il 
1969 in cui l’affluenza sia stata più bassa al secondo che non al primo turno. Si 
interrompe quindi la serie di sette elezioni presidenziali che avevano visto una 
partecipazione più alta al secondo turno rispetto al primo. Come vedremo, ciò 
può essere prevalentemente imputato alle scelte degli elettori di Mélenchon, che 
sembrano avere defezionato le urne del ballottaggio in maniera assai più rilevante 
degli altri bacini elettorali. D’altronde si tratta anche degli unici elettori a non 
avere ricevuto una chiara indicazione di voto dal proprio candidato.

Il tradizionale aumento fra primo e secondo turno è sulla partecipazione e 
non voti validi, perché piuttosto spesso l’aumento delle schede bianche e nulle 
è stato superiore a quello dell’affluenza, tanto da far sì che si registrasse una 
contrazione nei voti validi pur in presenza di un aumento dell’affluenza – ciò è 
avvenuto in quattro delle sette elezioni citate sopra. In ogni caso merita di essere 
sottolineato come in questo ballottaggio 2017 l’aumento delle schede bianche e 
nulle rispetto al primo turno sia stato straordinariamente superiore al consueto. 
Negli ultimi trent’anni la differenza fra votanti e voti validi nei ballottaggi delle 
presidenziali è stata compresa fra i tre e i cinque punti percentuali, e prima era 
ancora più bassa. Quest’anno sfiora i 9 punti percentuali, mentre al primo turno 
era di 2 punti, assolutamente in linea con i precedenti. Significa che ci sono stati 
oltre quattro milioni di elettori francesi che il 7 maggio si sono recati alle urne 
ma non hanno espresso un voto valido né per Macron né per Le Pen.
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Da dove viene il trionfo di Macron? Uno sguardo ai flussi dal primo turno

Il prossimo, decisivo, appuntamento elettorale per i francesi si svolgerà fra 
meno di un mese: le elezioni legislative. Come per le presidenziali, saranno ele-
zioni uninominali in due turni. Con alcune differenze. Innanzitutto, saranno 577 
competizioni diverse nei 577 collegi uninominali che eleggono un rappresentante 
all’Assemblea Nazionale. Poi ci sarà solo una settimana (e non due) fra i due tur-
ni elettorali. Infine, qualora nessun candidato raggiunga la maggioranza assoluta 
immediatamente al primo turno, non accedono al ballottaggio i due più votati ma 
tutti quelli che hanno raccolto almeno il 12,5% dei voti (degli elettori del collegio).

Le legislative saranno decisive perché, ora che Macron ha conquistato l’Eliseo, 
resta da vedere se avrà una maggioranza a lui affine: quanti seggi conquisteranno 
i candidati del suo movimento (La République en marche!), quanti saranno gli 
eletti gollisti (con i quali sembra intenzionato a cercare un accordo, a giudicare 
dalle nomine dell’esecutivo), quanti deputati riuscirà a eleggere il Partito Socia-
lista (dopo la incredibile  débâcle delle presidenziali). Ancora, sarà interessante 
verificare se il sistema elettorale francese a doppio turno si dimostrerà capace di 
marginalizzare le estreme (Duverger 1954) rappresentate dai partiti di Mélenc-
hon e Le Pen – come peraltro perfettamente dimostrato dalle presidenziali di 
quest’anno. Di nuovo, le seconde preferenze degli elettori saranno decisive.

Per tutte queste ragioni, oltre che naturalmente per comprendere meglio il 
risultato delle presidenziali, abbiamo stimato i flussi elettorati a livello di sezione 
elettorale fra primo e secondo turno delle presidenziali. Iniziamo dunque dalla 
Tabella 2, che mostra come si sono ripartiti al ballottaggio, fra astensione e voto 
ai due duellanti, gli elettorati del primo turno dei diversi candidati. Possiamo 
innanzitutto osservare come sia Macron che Le Pen abbiano riportato a votare 
praticamente tutti i propri elettori del primo turno, senza alcun passaggio diretto 
al rivale. Va tuttavia sottolineato che per quest’ultima si registra un tasso verso 
l’astensione leggermente più alto (7%) e significativo (ovvero superiore all’1% 
dell’elettorato francese).

Veniamo poi alle seconde preferenze di quegli elettori che non avevano al 
ballottaggio il proprio candidato del primo turno, che non si era guadagnato 
l’accesso al secondo turno. È evidente come Macron sia stato nettamente pre-
ferito. Procedendo in ordine di rilevanza numerica dei relativi bacini elettorali, 
osserviamo come fra gli elettori di Fillon, ce ne siano più di tre che hanno votato 
Macron per ognuno che ha invece scelto Le Pen. La porzione dell’elettorato di 
Mélenchon che ha votato Macron è identica a quella dei gollisti (57%), ma molti 
meno hanno votato Le Pen (oltre un terzo si sono infatti astenuti, il massimo 
coefficiente verso il non voto fatto registrare fra tutti i bacini del primo turno). 
Il rapporto fra voti a Macron e voti a Le Pen presso gli elettori di Mélenchon è 
così ancor più sbilanciato a favore del primo: oltre il doppio di quello di Fillon, 
sfiorando i 7 voti a Macron per ogni voto a Le Pen.

Fra i (pochi) elettori socialisti, Macron ha dominato. Venti voti per lui per 
ogni voto alla candidata del Front National. Da notare, inoltre, come questi sia-
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no stati il gruppo (esclusi gli elettorati dei due sfidanti in corsa il 7 maggio) che 
meno ha disertato le urne: appena un elettore su sei. Le Pen ha vinto solo presso il 
più ridotto di tutti gli elettorati del primo turno, quello di Dupont-Aignan, e con 
un margine assai più ristretto, quattro voti a lei ogni tre per Macron. Il neo-Presi-
dente ha anche raccolto una netta prevalenza anche fra quel sesto di astenuti del 
primo turno che ha invece votato al secondo: quasi tre voti a lui per ogni voto a 
Le Pen presso questo bacino.

Insomma, Macron partiva in leggero vantaggio dopo il primo turno (Michel 
in questo volume), ed è stato nettamente preferito dalle seconde preferenze degli 
elettori i cui candidati non avevano raggiunto il secondo turno. Si spiega così 
il suo largo successo. La trasversalità del voto a Macron è chiaramente visibile 
nella Tabella 3, che mostra come sono composti percentualmente gli elettorati 
di Macron e Le Pen in termini di bacini elettorali del primo turno. Si nota come 
la candidata del Front National ottenga i due terzi dei propri voti del secondo 
turno da elettori che già l’avevano votata al primo. Un ottavo arriva da Fillon, la 
metà da Dupont-Aignan, e uno su venti da Mélenchon. Sono questi i suoi unici 
ingressi significativi (superiori all’1% dell’elettorato).

Al contrario, Macron prende appena il 40% dei suoi (due volte più numerosi) 
voti dal proprio bacino elettorale del primo turno. Un quinto arriva da elettori 
di Fillon e una porzione sostanzialmente identica da quelli di Mélenchon. Un 
decimo scarso proviene da elettori di Hamon del primo turno. Ma, in ogni caso, 
sono significativi tutti i flussi in entrata: quello dall’astensione, ma anche quello 
da Dupont-Aignan e dagli elettori di candidati minori.

La maggiore competitività di Macron nella conquista delle seconde pre-
ferenze è chiaramente visibile nella Figura 1, in cui i bacini del primo turno 
occupano la metà sinistra del diagramma e quelli del secondo nella metà destra 
(con il suffisso 2). I diversi bacini sono rappresentati con una altezza propor-

Tab. 2 – Flussi elettorali fra primo e secondo turno delle presidenziali francesi 
2017, destinazioni

Voto al 
secondo 
turno

Voto al primo turno 

Mélenchon Hamon Macron Fillon Dupont Le Pen Altri Non voto

Macron 57% 80% 97% 57% 30% 0% 39% 11%
Le Pen 8% 4% 0% 18% 41% 93% 30% 4%
Non voto 35% 16% 3% 25% 30% 7% 32% 85%

100% 100% 100% 100% 100% 100% 100% 100%

http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2017/12/DCISE10IT_2-5.pdf
http://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2017/12/DCISE10IT_2-5.pdf
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zionale alla percentuale di voti ottenuta (rispetto agli aventi diritto, non ai voti 
validi).

La figura mostra come l’unico grande ingresso per Le Pen (colore blu) sia quel-
lo dal suo bacino del primo turno; mentre in ingresso per Macron (arancione), ol-
tre al più o meno altrettanto consistente flusso dai propri elettori del primo turno, 
si osservano rivoli rilevanti provenienti un po’ da tutti i bacini del primo turno.

Insomma, le nostre analisi dei flussi sembrano mostrare come un certo fronte 
repubblicano in chiave anti-Le Pen ci sia stato. Seppur non del tutto respinta da-
gli elettori di altri candidati, come indicato anche dalla non straordinaria parte-
cipazione elettorale, la candidata del Front National si è dimostrata scarsamente 

Tab. 3 – Flussi elettorali fra primo e secondo turno delle presidenziali francesi 
2017, provenienze 

Voto al 
secondo 
turno

Voto al primo turno 

Mélenchon Hamon Macron Fillon Dupont Le Pen Altri Non voto

Macron 19% 9% 40% 20% 2% 0% 3% 6% 100%
Le Pen 5% 1% 0% 12% 6% 67% 4% 4% 100%
Non voto 16% 2% 1% 11% 3% 3% 3% 60% 100%

Fig. 1 – Flussi elettorali fra primo e secondo turno delle presidenziali francesi 2017
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in grado di competere per le seconde preferenze. Se i candidati di Republique en 
marche! si dimostrassero capaci di esercitare nelle legislative un appeal trasversale 
simile a quello del fondatore, magari anche sfruttando l’effetto di trascinamento 
della conquista dell’Eliseo, nessun risultato potrebbe essere loro precluso. Nep-
pure la conquista di una maggioranza assoluta dei collegi. Cruciali saranno gli 
accordi e i giochi di desistenze incrociate che i partiti metteranno in campo pri-
ma ancora del voto, o fra primo e secondo turno. Ormai non manca che qualche 
settimana e avremo tutte le risposte…
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lore medio dell’ indice VR nelle 554 analisi effettuate complessivamente è pari a 6,3.

https://doi.org/10.2307/2088121

	Introduzione: Mappare l’opinione pubblica in Europa con uno sguardo all’Italia
	Vincenzo Emanuele e Aldo Paparo

	Parte I
Olanda
	Dietro la sfida di Wilders: l’Olanda come caso studio di competizione sulle issue
	Lorenzo De Sio

	Verso le elezioni in Olanda: temi del dibattito, consenso e priorità
	Vincenzo Emanuele, Lorenzo De Sio e Mathilde van Ditmars 

	Verso le elezioni in Olanda: la credibilità dei partiti sui diversi temi
	Aldo Paparo, Lorenzo De Sio e Mathilde van Ditmars

	Verso le elezioni in Olanda: la struttura delle issue opportunity per i partiti
	Nicola Maggini, Lorenzo De Sio e Mathilde van Ditmars

	È la cultura, stupido! Competizione sulle issue nelle elezioni olandesi 2017
	Lorenzo De Sio e Mathilde van Ditmars


	Parte II
Francia
	Un’agenda condivisa con un’inclinazione a destra: le priorità dell’opinione pubblica verso le elezioni presidenziali francesi
	Vincenzo Emanuele, Lorenzo De Sio e Elie Michel

	Chi risolverà i problemi della Francia? La credibilità dei candidati sui problemi più importanti
	Aldo Paparo, Lorenzo De Sio e Elie Michel

	Menù ideologico o à la carte? La struttura delle issue opportunity per i candidati in Francia
	Nicola Maggini, Lorenzo De Sio e Elie Michel

	Francesi sempre più da convincere su immigrati ed Europa
	Roberto D’Alimonte

	Presidenziali in Francia: cronaca di una sorpresa prevista
	Elie Michel

	La frattura nascosta del voto francese: Macron, Le Pen e il cleavage città-campagna
	Vincenzo Emanuele

	Conflitto per Le Pen, ‘problem-solving’ per Macron: i modelli di voto svelano due visioni opposte della Francia
	Lorenzo De Sio e Aldo Paparo

	L’arma in più per l’Eliseo sono gli elettori potenziali
	Roberto D’Alimonte e Aldo Paparo

	Nei flussi elettorali dal 2012 la chiave per il ballottaggio Macron-Le Pen?
	Aldo Paparo

	Da dove viene il trionfo di Macron? Uno sguardo ai flussi dal primo turno con un occhio alle legislative
	Aldo Paparo


	Parte III
Regno Unito
	Un’agenda basata su temi condivisi, ma fra le tematiche economiche le soluzioni di sinistra prevalgono
	Vincenzo Emanuele

	Largo consenso per obiettivi di sinistra, ma l’asse economico destra-sinistra non è più la principale dimensione di competizione
	Vincenzo Emanuele

	Conservatori e Laburisti: partiti mainstream che cavalcano il conflitto
	Aldo Paparo

	La struttura delle issue opportunity per i partiti del Regno Unito: agenda economica di sinistra vs sciovinismo britannico
	Nicola Maggini

	Verso un Parlamento senza maggioranza? Le elezioni nel Regno Unito fra proiezioni e analisi delle sfide nei seggi marginali
	Vincenzo Emanuele e Bruno Marino

	La scommessa di Theresa May termina in un hung Parliament
	Vincenzo Emanuele e Bruno Marino


	Parte IV
Germania
	Sì a UE e welfare, no agli immigrati: l’agenda tedesca verso il voto
	Vincenzo Emanuele e Aldo Paparo

	Elezioni in Germania, verso la coalizione Giamaica? La compatibilità dei tre elettorati
	Nicola Maggini e Aldo Paparo


	Parte V
Austria
	Austria 2017: mobilitazione del conflitto politico in un sistema partitico in ricostruzione
	Carolina Plescia, Sylvia Kritzinger e Patricia Oberluggauer

	Svolta a destra nelle elezioni 2017 in Austria
	Carolina Plescia, Sylvia Kritzinger e Patricia Oberluggauer


	Parte VI
Sicilia
	La campagna lunga ma anche cortissima. Le strategie dei candidati alla Presidenza della Regione Siciliana nel 2017
	Rossana Sampugnaro e Francesca Montemagno

	Test siciliano per le coalizioni, in palio i consensi per le politiche
	Roberto D’Alimonte

	Il Gattopardo in laboratorio: la Sicilia al voto
	Alessandro Riggio

	Trasformismo e adeguamento strategico: l’offerta politica in Sicilia
	Vincenzo Emanuele e Alessandro Riggio

	Frattura urbano-rurale e voto in Sicilia (2001-2012)
	Alessandro Riggio

	Sicilia, l’astensione è ancora maggioranza. La mappa per comune
	Vincenzo Emanuele e Alessandro Riggio

	Disgiunto e utile: il voto in Sicilia e la vittoria di Musumeci
	Vincenzo Emanuele e Alessandro Riggio

	Sicilia, la geografia del voto
	Alessandro Riggio

	Come in un flipper: A Palermo elettori in frenetico movimento oltre partiti e ideologia
	Vincenzo Emanuele e Aldo Paparo

	Sicilia, i tassi di preferenza: il PD supera Forza Italia
	Alessandro Riggio

	L’altra faccia del voto in Sicilia: il consenso ai Signori delle preferenze fra ricandidature ed endorsement
	Vincenzo Emanuele e Alessandro Riggio

	Conclusioni: Gli sfidanti tra successo e fallimento dall’Europa alla Sicilia: opinioni pubbliche simili, strategie partitiche diverse
	Vincenzo Emanuele e Aldo Paparo

	Note sui curatori
	Note sugli autori
	Note sui traduttori


